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La luce dei giovani 

Dedicata alla Gmg di Madrid l’udienza di ieri

  “È stato un evento ecclesiale emozionante; circa due milioni di giovani da tutti i Continenti hanno vissuto, con gioia, una formidabile esperienza di fraternità, di incontro con il Signore, di condivisione e di crescita nella fede: una vera cascata di luce”. Benedetto XVI, nell’udienza generale di oggi da Castel Gandolfo, è riandato “con il pensiero e con il cuore agli straordinari giorni trascorsi a Madrid per la XXVI Giornata mondiale della gioventù”. 

Grazie a tutti. “Ringrazio Dio – ha detto il Papa - per questo dono prezioso, che dà speranza per il futuro della Chiesa: giovani con il desiderio fermo e sincero di radicare la loro vita in Cristo, rimanere saldi nella fede, camminare insieme nella Chiesa”. Un grazie poi “a quanti hanno lavorato generosamente per questa Giornata: il cardinale arcivescovo di Madrid, i suoi ausiliari, gli altri vescovi di Spagna e di altre parti del mondo, il Pontificio consiglio per i laici, sacerdoti, religiosi e religiose, laici”. Il Pontefice ha rinnovato anche la sua “riconoscenza alle autorità spagnole, alle istituzioni e associazioni, ai volontari e a quanti hanno offerto il sostegno della preghiera” e non può dimenticare “la calorosa accoglienza” ricevuta dai reali di Spagna, come pure da tutto il Paese. 

Momenti intensi. “In poche parole, naturalmente – ammette il Santo Padre -, non posso descrivere i momenti così intensi che abbiamo vissuto. Ho in mente l’entusiasmo incontenibile con cui i giovani mi hanno ricevuto, il primo giorno, nella Piazza de Cibeles, le loro parole ricche di attese, il loro forte desiderio di orientarsi alla verità più profonda e radicarsi in essa, quella verità che Dio ci ha dato di conoscere in Cristo”. Nell’imponente Monastero di El Escorial, l’incontro con le giovani religiose e i giovani docenti universitari. Alle prime Benedetto XVI ha ricordato “la bellezza della loro vocazione vissuta con fedeltà, e l’importanza del loro servizio apostolico e della loro testimonianza profetica. Rimane in me l’impressione del loro entusiasmo, della fede giovane e piena di coraggio per il futuro, la volontà di servire il Signore e umanità”. Ai professori “di essere veri formatori delle nuove generazioni, non solo insegnare qualche conoscenza, ma soprattutto formare la propria persona, guidando nella ricerca della verità non solo con le parole, ma anche con la vita, consapevoli che la Verità è Cristo stesso. Incontrando Cristo incontriamo la verità”. Alla sera, nella celebrazione della Via Crucis, “una moltitudine variegata di giovani ha rivissuto con intensa partecipazione le scene della passione e morte di Cristo: la croce di Cristo dà molto più di ciò che esige, dà tutto, perché ci conduce a Dio”. 

Come un grande dono. Il sabato, nella Santa Messa nella Cattedrale della Almudena, a Madrid, il Papa ha incontrato i seminaristi, “giovani che vogliono radicarsi in Cristo per renderlo presente un domani, come suoi ministri”. Il Pontefice ha quindi espresso l’auspicio che “crescano le vocazioni al sacerdozio! Tra i presenti vi era più di qualcuno che aveva udito la chiamata del Signore proprio nelle precedenti Giornate della gioventù; sono certo che anche a Madrid il Signore ha bussato alla porta del cuore di molti giovani perché lo seguano con generosità nel ministero sacerdotale o nella vita religiosa”. “La visita ad un Centro per i giovani diversamente abili – ha proseguito il Santo Padre - mi ha fatto vedere il grande rispetto e amore che si nutre verso ogni persona e mi ha dato l’occasione di ringraziare le migliaia di volontari che testimoniano silenziosamente il Vangelo della carità e della vita”. Ancora: “La veglia di preghiera alla sera e la grande celebrazione eucaristica conclusiva del giorno dopo sono stati due momenti molto intensi: alla sera una moltitudine di giovani in festa, per nulla intimoriti dalla pioggia e dal vento, è rimasta in adorazione silenziosa di Cristo presente nell’Eucaristia, per lodarlo, ringraziarlo, chiedere aiuto e luce; alla domenica, poi, i giovani hanno manifestato la loro esuberanza e la loro gioia di celebrare il Signore nella Parola e nell’Eucaristia, per inserirsi sempre di più in Lui e rafforzare la loro fede e vita cristiana”. In “un clima di entusiasmo” ha poi incontrato i volontari che ha ringraziato “per la loro generosità” e con la cerimonia di congedo ha lasciato il Paese “portando nel cuore questi giorni, come un grande dono”. 

Manifestazione di fede. “L’incontro di Madrid – ha evidenziato il Santo Padre - è stato una stupenda manifestazione di fede per la Spagna e per il mondo, per noi tutti. Per la moltitudine di giovani, provenienti da ogni angolo della terra, è stata un’occasione speciale per riflettere, dialogare, scambiarsi positive esperienze e, soprattutto, pregare insieme e rinnovare l’impegno di radicare la propria vita in Cristo, Amico fedele”. “Sono certo – ha continuato - che sono tornati alle loro case con il fermo proposito di essere lievito nella massa, portando la speranza che nasce dalla fede. Da parte mia continuo ad accompagnarli con la preghiera, affinché rimangano fedeli agli impegni assunti. Alla materna intercessione di Maria, affido i frutti di questa Giornata”. Benedetto XVI ha quindi annunciato i temi delle prossime Giornate mondiali della gioventù. Quella dell’anno prossimo, che si svolgerà nelle singole diocesi, avrà come motto: “Siate sempre lieti nel Signore!”, tratto dalla Lettera ai Filippesi; mentre nella Giornata mondiale della gioventù del 2013 a Rio de Janeiro, il motto sarà il mandato di Gesù: “Andate e fate discepoli tutti i popoli!”. 

Saluti in varie lingue. Anche nei saluti in tutte le lingue il Papa ha ricordato la Giornata mondiale della gioventù di Madrid. “Ho incontrato la gioia e speranza di centinaia di migliaia di giovani provenienti da tutto il mondo – ha affermato in francese -. Ho sperimentato il loro entusiasmo e il loro desiderio di muoversi verso la verità più profonda, quella che Dio ci ha promesso di conoscere in Cristo”. Un ringraziamento in spagnolo al Signore per la visita apostolica a Madrid in occasione della Gmg: “Prego, per intercessione di Maria, che i giovani che hanno partecipato, radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede, possano portare al mondo la gioia del Vangelo con la parola e la vita piena di carità”. “Siate generosi nel dare una testimonianza di vita cristiana, soprattutto in vista della prossima Giornata a Rio de Janeiro”, ha dichiarato in portoghese. In polacco ha evidenziato che la Gmg “è stato un tempo di grazia e di reciproca testimonianza di fede. Ho fiducia che fruttifichi nei cuori dei giovani il desiderio di una vita radicata in Cristo e colma del suo amore”. Infine a salutato i pellegrini dell’Ucraina, “che proprio oggi ricordano il ventesimo anniversario di indipendenza del loro Paese, la cui storia e cultura sono segnate in modo indelebile dai valori cristiani”. Il Pontefice ha auspicato che “questa significativa ricorrenza susciti in voi e nei vostri connazionali il vivo desiderio di operare sempre in favore della giustizia, della pace e del bene comune”.

__________
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UN AGGUATO, I TIMORI, LE SPERANZE

Guardateli negli occhi

Scriviamo queste poche note con l'animo schiacciato dall'ansia, ma con la speranza che tutto si concluda, nel migliore dei modi, nelle prossime ore, forse già nella notte. Quattro giornalisti italiani, Elisabetta Rosaspina e Giuseppe Sarcina del Corriere della Sera , Domenico Quirico della Stampa e Claudio Monici di Avvenire sono stati sequestrati da una banda che poi li ha consegnati a miliziani lealisti di Gheddafi. L'autista che guidava la vettura sulla quale tentavano di raggiungere Tripoli è stato barbaramente ucciso. I giornalisti sono stati malmenati e derubati. Temiamo per la loro vita, anche se le prime valutazioni delle autorità che seguono il caso ci inducono a un moderato ottimismo. Non riusciamo però a trattenere il pensiero che va ai tanti episodi del passato in cui gli operatori dell'informazione, anche del Corriere , hanno pagato un alto prezzo al loro senso del dovere. Come altri, militari e volontari. Troppi.

Le notizie sono scarne e contraddittorie. Il ministero degli Esteri, la cui unità di crisi si è prontamente attivata, ritiene che il sequestro si possa risolvere in breve, come quello dei colleghi stranieri tenuti in ostaggio per cinque giorni all'hotel Rixos di Tripoli e rilasciati nel momento in cui le sorti della guerra civile libica sono apparse irrimediabilmente segnate. Ma l'esperienza insegna, in Afghanistan come in Iraq, che questi sono i momenti peggiori di una guerra. Gli schieramenti si sfaldano in rivoli in cui la paura alimenta una violenza cieca; si aggregano bande a caccia di ostaggi ridotti alla stregua di salvacondotti o merce di scambio; la vendetta e lo sciacallaggio sono le sole regole rimaste intatte fra corpi abbandonati e macerie. 

In questo scenario inquietante, i giornalisti sono al tempo stesso i bersagli più facili da colpire e gli ostaggi più utili da esibire. Ma i nostri colleghi sono armati solo degli strumenti della loro professione. E soprattutto sono mossi dalla passione di scoprire e raccontare la realtà dei fatti. Forse questo, più del loro passaporto occidentale, li espone a ogni sorta di pericolo. Non vestono alcuna divisa. Sono testimoni preziosi, non combattenti. Ascoltano le voci degli altri. Tutte. Anche dei nemici del loro Paese, sul quale non esitano a scrivere verità scomode. L'informazione è l'architrave di ogni democrazia. Schiacciando la libertà di stampa non si costruisce nulla. Se non regimi, come quello di Gheddafi, destinati a implodere per averla troppo a lungo negata. E la primavera araba ne ha un bisogno vitale. I giornalisti sono stati e sono soprattutto messaggeri di pace. Perché senza di loro, il dialogo fra le parti, fra etnie e religioni diverse, sarebbe semplicemente impossibile. Assicurano in condizioni estreme un servizio civile tra i più alti. 

La speranza in ore di grande apprensione è che i sequestratori possano leggere ciò che scriviamo sui giornali, guardare le immagini trasmesse in queste ore, scorrere le notizie sul web. E interrogare le loro coscienze, ritrovare quel senso di umanità che fa parte della storia delle loro genti. Siamo sicuri che guarderebbero con occhi diversi Elisabetta, Giuseppe, Domenico e Claudio che di ostile non hanno nulla e di amichevole tutto. Forse l'hanno già fatto, noi lo speriamo con tutto il cuore.

Ferruccio de Bortoli 

________________________
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Il regime può colpire ancora

Le milizie lealiste hanno soldi e armi proibite E possono usarle per compiere attacchi terroristici

I lealisti di Gheddafi non sono stati ancora sconfitti. Ci sono molte sacche di resistenza e neppure troppo piccole. A Tripoli regna la legge della giungla. Sono da temere colpi di coda letali? Molto dipenderà dall'eventuale cattura della Guida ma l'esperienza irachena ha mostrato che i nostalgici non si rassegnano e sono pronti a fare il patto con il Diavolo. La cacciata del tiranno può essere la fine ma anche l'inizio di un conflitto.

I ricercati

La Guida Muammar è ormai entrato nel cerchio dei Grandi Ricercati, un posto occupato prima da Osama e Saddam Hussein. Non mancano le analogie tra le tre «storie». A cominciare dalla taglia e dalla strategia della comunicazione. Per la cattura di Gheddafi è stata offerta una ricompensa di 1,6 milioni di dollari. Spiccioli se paragonati ai 25 per il raìs iracheno e altrettanti per Osama. I messaggi rilanciati da Gheddafi sulle tv arabe sembrano una ripetizione. Saddam si era fatto vedere nelle vie di Bagdad per dimostrare di essere ancora in controllo. Osama, per ben 10 anni, ha inondato le reti televisive e Internet con lunghi sermoni. Famosi i suoi discorsi dalla «grotta» - dopo l'11 settembre 2001 - poi audio e video che hanno spesso suscitato dibattiti sulla loro attendibilità. Propaganda, sproloqui ma che comunque hanno avuto l'effetto di mantenere alta l'attenzione. Il Colonnello punta a fare lo stesso. Il suo vecchio amico e collaboratore, Jalloud, ha sostenuto che il leader sogna di resistere a lungo. E quando gli alleati avranno terminato le operazioni aeree lancerà la «riconquista». Un miraggio nel deserto? Probabile, ma la Guida è convinta di avere ancora seguito. Agli altri «cattivi» è andata male. Saddam lo hanno giustiziato e Osama è stato liquidato dai commandos americani.

Il terrorismo

È già avvenuto a Bengasi dopo l'inizio della rivolta. I seguaci del leader hanno organizzato attacchi terroristici. Esplosioni, agguati, sparizioni. Tripoli e le altre città possono diventare come Beirut o Mogadiscio. Molti militari di Gheddafi sono degli specialisti in operazioni clandestine. Per anni hanno insegnato agli altri - dai palestinesi ai nordirlandesi dell'Ira - a confezionare autobombe. Ora potrebbero impiegare le stesse tattiche all'interno del Paese. Con due obiettivi: impedire qualsiasi forma di normalizzazione e provocare scontri all'interno di una società composita. Gli equilibri - con le divisioni Est-Ovest o quelle tribali - sono precari. Una strategia della tensione, alimentata con attentati e provocazioni, diventerebbe utilissima a quanti non si sono rassegnati alla sconfitta. Non va sottostimato un aspetto. Rispetto a Osama e Saddam, Gheddafi (con i figli) continua a disporre di enormi risorse economiche: almeno 50 miliardi di dollari (stima degli 007 francesi). Un tesoro di guerra in parte sfuggito alle sanzioni e al congelamento dei conti deciso dalla comunità internazionale. Con quel denaro può ingaggiare sicari, sponsorizzare gruppuscoli, comprare complicità per il suo piano. L'esecuzione sarà affidata agli agenti e ai miliziani che in questi anni hanno operato agli ordini di Abdallah Al Senussi, il responsabile dell'intelligence libica. Sfuggito alla cattura, ha lasciato nella sua residenza molta documentazione riservata sul ricorso a mercenari stranieri e ad altri «operativi».

Armi proibite

Il Pentagono ha comunicato ieri che tecnologia o sostanze legate alle armi di distruzione di massa sono state messe in sicurezza. Una precisazione arrivata dopo alcune analisi allarmanti uscite sulla stampa internazionale. In base a informazioni attendibili la Libia possedeva ancora 500-900 tonnellate di uranio grezzo che tuttavia non poteva essere usato - senza essere prima lavorato - per scopi militari. Per farlo sono necessari impianti ai quali il Colonnello ha rinunciato, ufficialmente, nel 2003. Qualche esperto, però, ha ipotizzato che i gheddafiani potrebbero cercare di realizzare una «bomba sporca», un ordigno in grado di contaminare molte persone. Uno scenario remoto ma che va comunque considerato. L'altro capitolo riguarda le armi chimiche. Era in programma - in base agli accordi presi - la distruzione di 23 tonnellate di gas ma l'operazione si sarebbe interrotta a causa di problemi tecnici. La sostanza rimasta - circa la metà - è stata trasferita in un bunker a sud della capitale libica. Nello stesso impianto vi sarebbero 1,3 tonnellate di prodotti chimici utilizzati per la messa a punto delle armi.

I missili

Poco prima dell'assalto a Tripoli, fonti americane avevano segnalato i rischi di un attacco missilistico su larga scala. Il regime - precisavano - poteva tentare un effetto sorpresa con una pesante scarica di missili terra-terra Scud. Vecchi ordigni di produzione russa che possono avere un forte impatto se lanciati sui centri abitati. E in effetti, i lealisti li hanno usati contro Misurata: dai 4 ai 5 ordigni tirati da postazioni vicino a Sirte. Secondo gli analisti le forze di Gheddafi avrebbero ancora oltre 200 Scud sistemati su mezzi semoventi. Il loro utilizzo è comunque complesso e la Nato, specie con l'aiuto dei velivoli senza pilota, può tentare di neutralizzare i veicoli durante la fase di preparazione. Più pericolosi possono essere i piccoli sistemi antiaereo manovrabili da un solo uomo. La Libia ne aveva acquistati a migliaia e durante la rivolta ne sono stati rubati a centinaia. Li hanno presi gli insorti ma anche trafficanti di armi. E così i vecchi Sam 7 sono apparsi nel cuore dell'Africa, in Algeria, nel Sinai egiziano e forse anche a Gaza. Basta anche un solo tiro azzeccato per distruggere un aereo passeggeri.

Guido Olimpio

__________
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Berlusconi sfida la Lega sulle Province

Il premier concorda con il Colle: meglio toglierle tutte. Sull'Iva distanze con Tremonti

Dietro le quinte

ROMA - Il mistero durerà ancora qualche giorno. Tre, forse quattro. Poi, domenica o lunedì mattina, dovrebbe essere lo stesso Berlusconi a illustrare alcune proposte di modifica alla manovra. Lo ha annunciato ieri Angelino Alfano, se lo è sentito dire Francesco Nucara, che ha presentato ad Arcore, direttamente al premier, i suggerimenti economici dei Repubblicani.

A Nucara il Cavaliere ha detto che con la Lega l'accordo è in via di definizione, più o meno nelle stesse ore Alfano diceva al partito che la manovra non è il Vangelo, è dunque modificabile. Ma il passaggio successivo, il merito delle modifiche, resta al momento più confuso che mai.

Nelle ultime ore, complice una distanza che appare sempre più netta fra Pdl e Tremonti (al momento i collegamenti e la collaborazione sono vicini allo zero), sembrano tornate in discussione molte cose: il Cavaliere continua a sostenere come necessario un aumento dell'Iva, ma il ministro del Tesoro continua a essere fortemente contrario; lo stesso Berlusconi sembra persuaso a modificare il punto della manovra che riguarda le Province, convinto che si possa fare di più, magari abolendole tutte e non solo 29, ma su questo punto è la Lega a opporsi in modo altrettanto netto.

Sulle Province il governo ha ricevuto suggerimenti e consigli, anche se in modo indiretto, dal Quirinale: agli uffici del presidente della Repubblica una revisione parziale del sistema appare come un intervento da evitare, in grado di introdurre elementi di scarsa omogeneità fra le istituzioni; «o tutto o niente», è il senso delle riflessioni del Colle girate al Cavaliere.

A questo punto delle cose bisognerà vedere quanto peso avranno le convinzioni di Berlusconi (l'abolizione di tutte le Province era nel programma elettorale) nel confronto con la Lega. Sulle pensioni sembra che il no ricevuto da Bossi sia definitivo, sulle Province si è aperta da poche ore una trattativa di cui nessuno al momento è in grado di prevedere l'esito.

Il rischio, per il Pdl come per Berlusconi, è che alla fine la manovra passi con pochissime correzioni: sarebbe un flop per le aspirazioni di Alfano come di mezzo gruppo dirigente del Pdl, che ha bersagliato il decreto di critiche, ma che in queste ore fatica a raggiungere una sintesi costruttiva e concordata con il Tesoro.

Ovviamente non aiuta la situazione geografica: le riunioni del Pdl si svolgono a Roma, Berlusconi sta da Arcore, Tremonti in montagna, dalla quale, racconta un ministro leghista che lo descrive piuttosto contrariato, «non ha alcuna intenzione di scendere». 

Ieri Sandro Bondi ha detto che il ministro del Tesoro dovrebbe «spendersi maggiormente» per il miglioramento della manovra, e ha aggiunto che il suo ruolo politico è divenuto «ambiguo se non deleterio». Non tira una bella aria nella maggioranza.

Marco Galluzzo

_________________
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 VERTICI FIAT al meeting di cl a Rimini

Elkann: «L'Italia decida se vuole continuare a produrre auto»

Il gelo di Marchionne sulle ipotesi di aumento dell'Iva: «Colpisce auto e consumi». No all'aumento di capitale

MILANO - La Fiat continuerà a produrre automobili e quello che è da stabilire «è se l'Italia vuole fare automobili». È questa la domanda posta al governo dal presidente di Fiat, John Elkann , in un passaggio del suo intervento a Rimini . Elkann è arrivato alla terza giornata di lavori del convegno organizzato da Comunione e Liberazione in compagnia dell'amministratore delegato del Lingotto Sergio Marchionne.

DURA REPLICA DI SACCONI - «Siamo convinti che Fiat continuerà a fare automobili - ha osservato Elkann- facciamo quattro milioni di auto insieme a Chrysler. Bisogna vedere se l'Italia vuole fare automobili - ha insistito - Vedere se c'è chi vuole fare auto come vuole fare la Fiat». Secca la replica del ministro del Lavoro Maurizio Sacconi: «Fiat ha avuto dall' Italia tutte le certezze che chiedeva per avviare gli investimenti del suo programma». La «norma inserita in manovra » ha aggiunto il ministro è «segno evidente di un clima inequivoco di favore per gli investimenti e l'occupazione. Ora le chiacchiere stanno a zero. E il tempo degli interrogativi deve essere sostituito dal tempo delle decisioni». 

LE TEMPESTE? PASSANO - «La grande lezione che ho imparato dal mio lavoro e dalla collaborazione con Marchionne è che le tempeste passano, in Fiat ne abbiamo attraversate tante. È importante attraversarle, questo è rassicurante» ha detto ancora il presidente del gruppo automobilistico. «I cambiamenti li vivo molto bene, fanno parte della vita. È importante legarli al progresso, vedere come possono migliorare le cose. Una lezione che ho imparato è che è meglio fare le cose sbagliando, che non fare niente».

MARCHIONNE : «AUMENTO DELL'IVA? RIDUCE I CONSUMI» - Marchionne non risponde direttamente alla proposta di Luca Cordero di Montezemolo di una sorta di patrimoniale per i più ricchi ma si dice pronto «a fare qualsiasi cosa» a sostegno del Paese dei suoi conti a patto che l'obiettivo sia «chiaro». «Dovete chiedere a Montezemolo - ha osservato il manager - . Io sono disposto a fare qualsiasi cosa per aiutare se l'obiettivo è chiaro». Sull'ipotesi di aumento dell'Iva Marchionne è stato poi lapidario: « Qualsiasi aumento delle tasse avrà un impatto sulle auto e sui consumi».

FIAT, NESSUN AUMENTO DI CAPITALE- L'amministratore delegato di Fiat ha smentito infine sia le ipotesi di un'imminente ricapitalizzazione («non ne abbiamo alcuna intenzione») e sia lo spostamento del quartier generale di dell'Auto in Olanda («non so come possano nascere queste voci») e ha confermato i target del gruppo («non li rivedrò finchè non chiuderemo il terzo trimestre»). 

CALO IN BORSA E DEBITI - L'ad ha anche escluso che i pesanti cali in Borsa delle ultime settimane abbiano a che fare con la situazione debitoria del gruppo, mentre sottolinea che il mercato europeo delle auto anche nel 2012 non avrà una grande performance. «Il titolo giù non ha niente a che fare con i finanziamenti che prendiamo e su cui paghiamo gli interessi, vengono ripagati in capitale e interessi», ha detto Marchionne. Da inizio agosto a martedì scorso Fiat è il peggior titolo del listino con un calo del 42,77%, anche se le parole del manager mercoledì hanno ridato slancio al titolo, in rialzo del 3% circa a metà giornata. 

Paola Pica

_______________-

LA repubblica

"Senza lavoro 1,2 milioni di giovani"

L'Italia ha il primato negativo nell'UeI dati di Confartigianato: gli under 35 disoccupati sono il 15,9%. Al Sud si sale al 25,1%. Sicilia maglia nera con oltre il 28%. A stare peggio i ragazzi fino a 24 anni: poco meno del 30% non ha un'occupazione

 ROMA - Disoccupazione giovanile a livelli altissimi in Italia. Sono quasi 1,2 milioni (1.183.000), infatti, gli under 35 senza lavoro, dato che porta il Paese a registrare un record negativo in Europa. E, a stare peggio, sono i ragazzi fino a 24 anni: il tasso di disoccupazione in questa fascia d'età è del 29,6%  rispetto al 21% della media europea. A scattare la fotografia del mercato del lavoro nel nostro Paese è l'ufficio studi di Confartigianato, rilevando che tra il 2008 e il 2011, anni della grande crisi, gli occupati under 35 sono diminuiti di 926.000 Unità. Ma le imprese italiane, nonostante la crisi, denunciano la difficoltà a reperire il 17,2% della manodopera necessaria.

Se a livello nazionale la disoccupazione delle persone fino a 35 anni si attesta al 15,9%, va molto peggio nel Mezzogiorno dove il tasso sale al 25,1%, pari a 538.000 giovani senza lavoro. La Sicilia è la regione con la maggior quota di disoccupati under 35, pari al 28,1%. Seguono la Campania con il 27,6%, la Basilicata con il 26,7%, la Sardegna con il 25,2%, la Calabria con il 23,4% e la Puglia con il 23%. Le condizioni migliori per il lavoro dei ragazzi si trovano invece in Trentino Alto Adige dove il tasso di disoccupazione tra 15 e 34 anni è contenuto al 5,7%. A seguire la Valle d'Aosta con il 7,8%,  il Friuli Venezia Giulia con il 9,2%, la Lombardia con il 9,3% e il Veneto con il 9,9%.

Nella classifica provinciale la maglia nera va a Carbonia-Iglesias dove i giovani under 35 in cerca di occupazione 

sono il 38% della forza lavoro. Seguono a breve distanza Agrigento (35,8%) e Palermo (35,7%). La provincia più virtuosa è Bolzano dove il tasso dei giovani senza lavoro è pari al 3,9%, seguita da Bergamo con il 5,6%, e da Cuneo con il 5,7%.

Ma la crisi del mercato del lavoro italiano non riguarda soltanto i giovani. Il rapporto di Confartigianato mette in luce un peggioramento della situazione anche per gli adulti. La quota di inattivi tra i 25 e i 54 anni arriva al 23,2%, a fronte del 15,2% della media europea, e tra il 2008 e il 2011 è aumentata dell'1,4% mentre in Europa è diminuita dello 0,2%.

In un contesto così critico, il rapporto rivela paradossi tutti italiani sul fronte dell'istruzione e della formazione che prepara al lavoro.  Per il prossimo anno scolastico 2011-2012, infatti, è previsto un aumento del 3% degli iscritti ai licei e una diminuzione del 3,4% degli iscritti agli istituti professionali. Una strada per facilitare l'ingresso dei giovani nel mercato del lavoro è rappresentata dall'apprendistato. Secondo la rilevazione di Confartigianato gli apprendisti in Italia sono 592.029. L'artigianato è il settore con la maggiore propensione all'utilizzo di questo contratto: il 12,5% delle assunzioni nelle imprese artigiane avvengono infatti con l'apprendistato, a fronte del 7,2% delle aziende non artigiane.

__________________

LA repubblica

Anche la Francia vara la sua manovra

più tasse su redditi alti e seconde caseParigi rivede la ribasso le stime sulla crescita del Pil e prepara un piano per recuperare 12 miliardi: contributo straordinario del 3% per chi guadagna oltre 500mila euro, rincaro delle imposte su sigarette e bevande alcoliche 

PARIGI - La decisione era attesa ed è arrivata puntuale: il premier francese Francois Fillon ha annunciato la revisione al ribasso delle stime di crescita per il 2011(dal 2 all'1,75%) e il 2012 e un conseguente pacchetto di tagli da 12 miliardi di euro per fronteggiare la crisi economica. L'obiettivo, ha sottolineato il primo ministro in una conferenza stampa, è ridurre il rapporto deficit/Pil al 4,5% nel 2012. L'imposta straordinaria sui redditi più alti, ha spiegato ancora Fillon, sarà cancellata con il ritorno del rapporto deficit/Pil al 3%.

La ricetta di Parigi. Il menu dell'austerità comprende tagli per un miliardo di euro nel 2011; somma che nel 2012 salirà a 11 miliardi grazie a una tassa addizionale del 3% sui redditi superiori a 500mila euro e con la riduzione del 10% di alcune agevolazioni che favoriscono l'elusione fiscale.

"L'addizionale del  3% sui redditi sopra 500mila euro - ha spiegato il premier -  rimarrà in vigore fino a quando la Francia non avrà ricondotto il rapporto deficit/pil sotto il 3%". Un traguardo che Parigi fissa al 2013. La Francia, poi, rivedrà la tassazione sugli immobili: "Senza mettere in dubbio l'esonero per la prima abitazione - ha affermato Fillon - modificheremo la tassazione delle rendite immobiliari". Sarà quindi rivisto il meccanismo di tassazione delle plusvalenze immobiliari, con la "cancellazione dell'abbattimento forfettario per la durata di detenzione", che offre vantaggi fiscali a chi è proprietario di un immobile per più di 5 anni.

Inoltre, l'esonero dagli oneri sociali per le ore di straordinario sarà ridotto, come anticipato dallo stesso Fillon durante colloqui con i sindacati: "I dipendenti continueranno a beneficiare degli abbattimenti fiscali", ha però sottolineato il primo ministro. E ancora: sarà armonizzata a quella tedesca la regola per il rinvio dei deficit nei conti delle aziende, di cui approfittano soprattutto le grandi società, che possono in questo modo diluire le perdite su diversi esercizi o dedurle dai profitti degli anni precedenti, riducendo la propria imposta sulle società. Infine aumenteranno i prezzi relativi a tabacco, alcool e bevande.

Tempi brevi e poche modifiche. Il premier francese ha voluto sottolineare che la Francia "non è stata costretta finora a prendere misure di austerità" come è successo invece ad altri Paesi, come "l'Italia, la Spagna, il Portogallo, per non parlare della Grecia", grazie alla "politica di riforme strutturali e di sorveglianza della spesa pubblica" condotta negli anni scorsi. Il portavoce del governo ha detto che le misure presentate oggi saranno vagliate nel prossimo consiglio dei ministri ed esaminate dal Parlamento a partire dal 6 settembre. Poche le possibilità di modifica del piano. Fillon e, in precedenza, il presidente della Repubblica, Nicolas Sarkozy, quando avevano fissato la data della presentazione della manovra avevano parlato di misure "definitive".

Le scelte di Madrid - Pochi giorni fa era stata la Spagna ad annunciare una manovra anticrisi di 4,8 miliardi. Il governo Zapatero ha puntato su due azioni fondamentali: l'abbassamento dell'Iva sull'acquisto delle case per rilanciare il mercato immobiliare; e l'imposizione alle strutture sanitarie pubbliche di "sostituire" i farmaci "firmati" con i generici, mentre i medici di base dovranno prescrivere il principio attivo della medicina e non più un prodotto specifico. Il governo stima di risparmiare così circa 2,9 miliardi di spesa.

_________

La stampa

La fatica del testimone 

MARIO CALABRESI 

Domenico Quirico è un maratoneta, è abituato a lunghi silenzi e noi siamo abituati ai suoi. Accade perché vuole risparmiare le batterie del satellitare, perché sta seguendo una storia, cercando un contatto o perché non vuole dare nell’occhio.

A marzo per molti giorni ha vissuto rinchiuso in una casa di trafficanti di uomini, dietro la spiaggia tunisina di Zarzis, aspettando che il mare si calmasse, aspettando di partire insieme ad altri 112 alla volta di Lampedusa. Ventidue ore di viaggio su un barcone scrostato di 10 metri.

Un viaggio silenzioso, con naufragio finale, per capire e raccontare cosa spinge migliaia di disperati a sperare un’altra vita. Così ieri non ci siamo preoccupati del suo telefono muto, fiduciosi che verso sera sarebbero arrivati il suo reportage e la sua voce. Martedì, poco prima di mezzanotte, era riuscito a chiamare il giornale per raccontare del terribile viaggio di dieci ore per raggiungere i sobborghi di Tripoli e per spiegare che avrebbe dormito insieme al collega di Avvenire, Claudio Monici, in una casa «in mezzo al nulla» che gli aveva trovato l’autista. Poche ore prima dalla cittadina di Zawiya, sulla strada per la capitale, aveva dettato il suo pezzo.

Ieri mattina sarebbero finalmente entrati nella Tripoli conquistata dai ribelli e così lo spazio a pagina tre era pronto per il suo racconto. Ma poco dopo le 18 siamo stati avvisati che poche ore prima lui e Monici erano stati rapinati e poi sequestrati insieme a due inviati del Corriere della Sera, Elisabetta Rosaspina e Giuseppe Sarcina.

Le notizie che abbiamo prima di andare in stampa sono poche, sappiamo però che sono in buone condizioni e sono tenuti in un appartamento della capitale da uomini che sembrerebbero essere legati al regime di Gheddafi.

Stiamo cercando di capire le motivazioni di questo sequestro e il nostro governo ha attivato tutti i suoi canali per valutare come arrivare alla loro liberazione.

Mai come in questi giorni, lo confermano i ferimenti dei giornalisti francesi di ieri, la situazione è caotica e pericolosa per chi vuole raccontare cosa sta accadendo in Libia. Domenico Quirico è una persona di grande esperienza, capace di muoversi in Africa (pochi giorni prima di Ferragosto era nella zona della grande carestia tra Somalia e Kenya) e nelle situazioni di guerra, ma non ha mai amato fare vanto delle fatiche che stanno dietro ogni pezzo spedito.

In momenti come questi anche ai lettori diventa chiaro che le notizie, le immagini, quei racconti che trovano ogni mattina, hanno dietro notti insonni, rischi, viaggi stremanti, difficoltà e tensioni che raramente appaiono. Così come sono oscuri il lavoro e i rischi di autisti, guide e traduttori. Non siamo certi della sorte dell’autista di Domenico, anche se temiamo abbia pagato con la vita la colpa di aver accompagnato giornalisti italiani.

E’ questo il nostro mestiere: il senso e il valore di andare sui luoghi, anche nel tempo di Twitter e Facebook, per dare ancora spazio «all’arrogante volontà di capire e raccontare», per usare le parole di Domenico.

Questa notte siamo tutti in ansia e vicini alle famiglie di questi nostri quattro amici, sperando solo che possano tornare al più presto a fare quello che li ha condotti fino alle porte di Tripoli: osservare e raccontare.

__________________________ 

La stampa

Ma la crisi indebolisce i vincitori 

LUCIA ANNUNZIATA 

La vittoria della Nato e dei ribelli in Libia è molto più fragile di quel che le celebrazioni facciano immaginare in queste ore. La battaglia per la Libia comincia in effetti ora - come ben sanno tutti coloro che vi hanno messo anche solo un dito e sono tanti, emigrati, governi, Nato, petrolieri, servizi, e faccenderi.

La prima ragione di fragilità è nel modo stesso in cui la guerra è stata combattuta: che sia stata tutta «esterna», cioè fatta dalle forze Nato, ha reso impossibile far maturare una guida politica dell’opposizione.

I leader attuali sono, infatti, come si vede dalle loro biografie, un’accozzaglia di vecchie volpi e nuove aspiranti volpi, segnati tutti da opportunismi di vecchia conoscenza, e manovrati dalle varie nazioni occidentali, ognuna delle quali si è scelta il suo «protagonista» di riferimento. Per molti versi si riproduce lo stesso schema della conquista di Baghdad: una relativamente facile vittoria militare «esterna» e un vuoto di classe politica dentro il Paese che ancora, ad anni di distanza, non si è riempito. Il parallelo fra Tripoli e Baghdad non è, ovviamente, perfetto - la caduta di Gheddafi, a paragone di quella irachena, è stata certamente meno drammatica dell’invasione diretta di truppe straniere vista in Iraq, ha ramificazioni politiche minori perché minore è l’influenza della Libia nel suo contesto, di quella che aveva Baghdad fra Arabia Saudita e Iran, ma non è un caso che in queste ore negli ambienti politici internazionali si senta ripetere la frase «evitare gli errori del dopo-Saddam». Dobbiamo aspettarci anche a Tripoli, dunque, una transizione lunga e senza esclusione di colpi di testa, e colpi di Stato.

La seconda ragione per cui non si può immaginare un immediato, brillante futuro per la nazione oggi in festa è il contesto in cui questo cambio di regime è avvenuto. C’è infatti una profonda debolezza di sistema intorno alla Libia. Sull’incertezza nordafricana sappiamo tutto, ed è ovvio che dove e come andranno a finire le rivoluzioni arabe, a partire dai confinanti Egitto e Tunisia, avrà effetti profondi anche sul destino libico.

Meno invece si discute della debolezza anche del sistema occidentale, che ha promosso la guerra contro Gheddafi. La caduta del dittatore tripolino è un’indubbia vittoria nell’immediato della Nato, del presidente Obama e di quei leader europei, come i francesi,che più l’hanno cavalcata. Ma va notato anche che nei brevi sei mesi della durata del conflitto questi Paesi non sono più gli stessi. L’elemento forte di novità che agirà nel dopo Gheddafi è che la Nato che ha raggiunto la vittoria non è la stessa entità che ha avviato la guerra. La crisi economica che scuote le nostre nazioni non è un fenomeno occasionale e l’esposizione della debolezza del nostro sistema economico sta indebolendo anche la forza politica, la capacità di gestione dei progetti internazionali avviati. Pomposamente questa tendenza si chiama «declino» della potenza occidentale, ma nel risvolto pratico ha aspetti piuttosto semplici da osservare. Tanto per fare un esempio, basti pensare che in Libia già prima della guerra operava una nutritissima presenza cinese (circa 23 mila se ne sono contati all’evacuazione), turca (altri ventimila) e di varie altre nazioni non occidentali. La Libia è da tempo, infatti, e non solo per noi europei, la porta sull’Africa; quell’Africa che negli ultimi anni è già diventata il playground dell’espansione delle potenze emergenti. L’interesse di questi Paesi non diminuisce né viene escluso dalla vittoria Nato – ne è semmai acuito. Il punto è se un’Europa con una crescita in affanno, con spese militari destinate a (quasi) azzerarsi, e Stati Uniti in condizioni di incertezza politica interna come mai prima, saranno in grado di portare a termine in Libia quello che avevano cominciato solo sei mesi fa.

___________

La stampa

Il dissenso fa il gioco del Cavaliere 

MARCELLO SORGI 

A vedere Alfano alle prese con il ginepraio delle correnti pidielline decise a imporre un deciso cambiamento della manovra, viene da chiedersi se il Pdl di cui il segretario si sta occupando a tempo pieno sia lo stesso partito dal quale poco più di un anno fa furono espulsi Fini e i suoi, colpevoli di aver istituzionalizzato il dissenso in un'organizzazione che non lo prevedeva, e doveva avere nel suo leader carismatico il suo unico punto di riferimento. Da allora ad oggi, certo, molta acqua è passata sotto i ponti, e c'è chi dice che proprio le votazioni sulla manovra potrebbero portare la sorpresa di un riavvicinamento, sia pure tattico, tra i due ex-cofondatori. Ma la ragione per cui i dissidenti sono oggi ammessi, e perfino rispettati, in un partito che prima se ne liberava con modi spicci, è diversa.

Le correnti che arrivano a minacciare di far cadere il governo, e magari di favorire al suo posto la nascita di un esecutivo tecnico, stanno in qualche modo lavorando per Berlusconi. Infatti il primo a dissentire dal decreto che porta la sua firma è proprio il premier, che nel suo ritiro di Arcore, con chiunque vada a trovarlo, si mostra pentito di aver dato il via a un impianto così rigoroso delle misure e a un'ondata di nuove tasse che contraddice la prima delle promesse fatte e ribadite agli elettori: non mettere mai le mani nelle tasche degli italiani.

E se non si può dire che tutti gli obiettori di coscienza godano della benedizione del Cavaliere (Crosetto ce l'ha di sicuro, ma Scajola e i cosiddetti scajoliani, ad esempio, per il modo tardo democristiano in cui si sono organizzati, al premier danno una certa orticaria), l'insieme del dissenso e l'immagine del partito in ebollizione, a Berlusconi convengono eccome.

Naturalmente basterebbe una sua parola, anziché le lunghe e ingrate giornate di mediazione di Alfano, per mettere a tacere il novanta per cento dei ribelli, ciascuno dei quali sa che se con la manovra il centrodestra si gioca la possibilità di rivincere le prossime elezioni, con emendamenti non concordati ognuno di loro si assicura l'esclusione dalle liste, o la collocazione in un posto di fondo classifica. Ma il lavoro di Alfano, ad un premier che non perde occasione per dire in privato che non riconosce più il partito che fondò sul predellino di Piazza San Babila, servirà se non altro da sfogatoio. E serviranno, le riserve dei dissidenti, quando Berlusconi, rientrato dal ritiro, si deciderà ad affrontare seriamente la Lega e Tremonti, per capire se e quanto la manovra veramente può cambiare.

